
POLITICA INTERNA 

GlOVSUd C o m u n i s t i «Rifiutate di appiattirvi sul presente 
a congresso s*ate ^ motore dell'alternativa» 
a UfiigFe&&u p j e n a ifogfìà e onore politico a Dubcek 
_ — _ Gorbaciov e la nuova fase mondiale 

Occhetto: il patto Dc-Psi 
può portarci a un regime 
Leva dimezzata, più forte il servizio 
Il diffìcile rapporto fra giovani e politica, i pericoli 
di uri «regime» Dc-Psi, le novità che si profilano su 
scala mondiale e che spingono per un «coordina
mento planetario»: questi i temi dell'intervento di 
Occhetto al congresso delta Fgci. Un appello ai 
giovani: «Fate del Pei lo strumento per realizzare la 
vostra aspirazione alta libertà e all'uguaglianza". E 
una proposta: «Dimezziamo il periodo di leva». 

FABRIZIO RONDOUNO 

(M BOLOGNA. Riscoprire il 
senso delta polìtica (perché 
«la speranza della politica» è 
la sola forza di chi vuoie il 
cambiamento) e dare voce 
•alle aspirazioni, alle sofferen
ze e anche alle illusioni dei 
giovani*: ecco il «nuovo cor* 
so» del Pei. Ma se così è, sot-
lolinea Achille Occhetto fra 
gli applausi dei giovani comu
nisti giunti alla conclusione 
del loro XXIV congresso, «la 
questione giovanile deve di
ventare centrale nell'elabora
zione e nella preoccupazione 
quotidiana del Pei». E un'af
fermazione che molli delegati 
attendevano e che Occhetto 
fa seguire da (re proposte 
concrete: la riforma della 
scuola, la battaglia contro la 
nuova legge sulla droga ("Sa
rebbe il trionfo della.logica 
dell'esclusione e della rimo
zione su quella della solidarie
tà») e il servizio di leva. La 
proposta di Occhetto è drasti
ca: 'Dimezzare subito il peno* 
do dì leva e integrare l'adde
stramento alla difesa con 
quello alla protezione civile». 
Non solo: è necessaria «una 
trasformazione più radicale* 
che estenda il servizio civile e 
che nel ristrutturare la difesa 
militare «faccia i conti col fat
to che aumentano le funzioni 
professionali*. 

Fra ì giovani, dice Occhet
to, è presente «una coscienza 
comune dei caratteri e dei 
conflitti del nostro tempo* ma 
non mancano «ambivalenze e 
differenze». La società in cui 
viviamo induce spesso a cre
dere che «il mercato e le sue 
logiche* siano «un mezzo per 
affermare il proprio ruolo e la 
propria libertà», È «il trionfo 
dell avere sull'essere», e tutta
via «tutto ciò non va rifiutato: 
va analizzato». Perché è il frut
to del fallimento di una certa 
concezione statalista della si
nistra, e soprattutto perché 
nasce dalla «delusione per la 
polìtica» che ha preso piede in 
questi anni. C'è del vero, ag
giunge, nell'affermazione se
condo cui «siamo oltre le vec
chie contrapposizioni fra de
stra e sinistra». A patto però 
che ciò non significhi ^affér
mazione di un dominio di un 
vecchio centro che si abbarbi
ca alla gestione del potere». E 
se i comunisti parlano di tra
sformazione e di *futuro*, non 
chiedono certo di «abbando
nare il presente». Al contrarlo, 
sottolinea Occhetto, «il futuro 
è un modo di vivere meglio il 
presente». 

Trasformare la politica, rin
novare la sinistra. Come? Va
lorizzando I movimenti, a co
minciare da quello delle don
ne e da quelli di matrice catto
lica, ma, soprattutto, superan
do «ogni tentazione alla sepa
ratezza, a viversi come fram
mento». «La sinistra non potrà 
vincere se lotta solo per una 
questione senza collegarla a 
un progetto di trasformazione 
per l'insieme della società». E 
fornisce un esempio: «Non sì 
può essere ambientalisti pro
gressisti se non si è solidali 
con gli operai che perdono il 
lavoro, non si è operai pro
gressisti se non ci si fa carico 
dell'ambiente». 

Sconfiggere la «tentazione 
al frammento» significa pro
porre un'idea di politica che 
•seleziona progetti e forme 
per l'avvenire». Proprio l'op
posto della «santificazione del 
presente» che «riduce la politi' 
ca a potere» e che trova la sua 
esemplificazione più chiara 
ne) governo De Mita. E qui, 
dice Occhetto, la ragione del
l'opposizione del Pei: questo 
governo: esprime infatti «la 
tendenza all'affermazione di 
un nuovo doroteismo soffo
cante che sollecita il Psi ad un 

patto consociativo e di pote
re- il cui esito può essere «una 
sorta di regime centralisti»)». 
Né si può parlare dì «governo 
efficiente e moderno»; basti 
pensare al Gava e ai Donai 
Cattin, all'«uso incontrollato 
del denaro pubblico» e ^'«ot
timismo facilone» che «galleg
gia sull'esistente» e, così fa
cendo, «deteriora la democra
zia e il rapporto di fiducia dei 
cittadini nelle istituzioni», Che 
ne sarà di questo paese fra 
dieci anni?, si chiede Occhet
to. E ripete l'appello ai laici, ai 
radicati, ai verdi e ai socialisti 
perché «nelle forze politiche 
matun una consapevolezza 
già presente nella coscienza 
del paese: la possibilità che la 
De vada all'opposizione». 

L'ultima parte del discorso 
di Occhetto è dedicata alle 
novità che si susseguono tu
multuose sulla scena intema
zionale ora che sta finendo 
l'epoca dei sistemi contrap
posti e si fa strada l'idea di 
«uno sviluppo fondato sull'in
terdipendenza». E tuttavia, di
ce Occhetto, «noi siamo in-
quleti». perché «non marcere
mo automaticamente verso il 
progresso». Si tratta invece di 
impegnarsi «con la lotta e l'in* 
venzione politica» per far 
avanzare la possibilità di un 
•coordinamento planetario» 
capace di imporre un «nuovo 
ordine economico mondiale», 
unica soluzione ai problemi 
del sottosviluppo, della pace, 
degli squilibri delle società 
moderne. Le proposte dì Gor
baciov e il suo recente annun
cio di disarmo unilaterale 
spingono proprio in questa di
rezione. 

Ma c'è chi, come De Mita, 
con «faziosità è disonestà in
tellettuale», sostiene che la 
perestrojka creerebbe diffi
coltà al Pei. Occhetto oppone 
un ragionamento che si può 
così riassumere: «La sconfitta 
dell'idea di socialismo sta alle 
spalle di Gorbaciov, negli er
rori tragici del passato, e non 
nella sua opera di oggi» che, 
al contrario, «dà nuovo slan
cio alle idealità socialiste». 
Proprio t'idea di un «coordi
namento planetario», del re
sto, «è il più grande invera-
mento del socialismo"; Certo, 
un rinnovamento profondo 
del modo di pensare è neces
sario. Ma non è forse ciò che 
hanno sostenuto «tenacemen
te» Berlinguer prima e Natta 
poi? E Gorbaciov non ha forse 
detto che oggi occorre anda
re oltre le due «grandi rivolu
zioni-dei 1789 e del 1917, e 
cioè, come Occhetto stesso 
aveva affermato un anno fa, 
«ricollocare storicamente» an
che l'Ottobre? Un «nuovo 
slancio» all'idea del sociali
smo. dunque. Che non può 
prescindere dall'affermazione 
risoluta della democrazia co
me via del socialismo: Oc
chetto ricorda la «testimo
nianza vivente» di Dubcek, 
eleva una severa protesta per i 
suoi recenti arresti domiciliari 
e esclama fra gli applausi 
scroscianti: «A Dubcek va re
stituito l'onore politico dì 
combattente e dì comunista». 

Occhetto ricorda infine la 
lotta dell'Olp, dei neri sudafri
cani. del popolo cileno e si 
sofferma sul tema bruciante 
del razzismo, cui va opposto 
«raffermarsi di un nuovo co
smopolitismo» all'interno di 
«una società multirazziale». 
Voi, dice rivolto all'assemblea 
giovanile, "Siete la nuova unità 
del mondo». E il Pei, il cui rin
novamento è affidato anche e 
soprattutto «ai giovani italia
ni», «non rinuncerà a battersi 
per quella grande idea, chiara, 
semplice e positiva, secondo 
cui 1 uomo saprà e potrà auto
governarsi nella giustizia e 
nella libertà». 

Uesoftfc di Cioperfo: «Qu 
» 

Nella grande manifestaziqne di ieri mattina al Pala
sport, di fronte a seimila persone, Gianni Cuperto ha 
tenuto il suo primo discorso da segretario della Fgci. 
Prima di lui, brevemente, aveva parlato Mauro Zani. 
segretario del Pei bolognese. Più tardi i delegati han
no approvato i sei «progetti-obiettivo», lo statuto e il 
manifesto politico-culturale, una parte del quale sarà 
precisata dai nuovi organi dirigenti. 

DAt NÒSTRO INVIATO 

EUGENIO MANCA 

M BOLOGNA. Può sembra
re retorica ma pazienza: non 
soltanto i comunisti ma l'Italia 
intera hanno bisogno di questi 
ragazzi che sotto la volta del 
Palasport bolognese agitano 
mani e bandiere; s'infiamma
no quando dagli altoparlanti 
echeggiano parole come de
mocrazia, libertà solidale, 
cambiamento; sì emozionano 
quando qualcuno evoca le 
sbarre di Mandela, le pietre 
della Palestina, le speranze di 
Dubcek; salutano con caldi 
applausi 1 loro vecchi dirigènti 
che «lasciano» e i nuovi che 
ne prendono il posto. 

Sono i comunisti, certo, ad 
averne per primi bisogno. Ma 
della passione, del rigore, del
la pulizia morale, dell'ombro
sità, anche, di questi giovani 
può fare a meno la democra
zia italiana? Può farne a meno 
la politica se vuole rifondarsi e 
tornare ad essere il più nobile 
e costruttivo strumento di so
cialità? Del resto, cosa c'è di 

più significativo dell'applauso 
scrosciante che accoglie le 
parole di Gianni Cuperto, il 
neosegretario, quando cori 
voce spoglia di ogni tono en
fatico e perfino ingentilita da 
una; latitanza di erre, spiega 
precisamente che i giovani 
comunisti non si sentono «né 
vittime di una presunta "fine 
della polìtica", a causa della 
quale nulla sarebbe ormai 
comprensibile e modifi
cabile»; ma neppure «subal
terni alle agende precotte e 
preconfezionate degli opinio
nisti e delle prime pagine dei 
giornali; quelli che scoprono 
- dopo quattro anni di silenzio 
e rimozione - l'esistenza della 
droga e parlano per qualche 
settimana, soltanto di morte 
da eroìna; così come ieri han
no parlato soltanto di stupro; 
così come domani, forse, ri
scopriranno la naja e parle
ranno soltanto di "morti bian
che'' in caserma»? 

Ecco, dice Cuperto, con 

qualche emozione in questo 
che è il suo primo discorso da 
segretario, di fronte ai cinque 
o seimila, in gran parte giova
ni, che gremiscono le gradina
te, siedono sul pavimento, af
follano i corridoi; ecco, noi 
della Fgci a questo gioco non 
vogliamo starci, rifiutiamo 
questo cinico saltellare dà una 
tragedia all'altra, siamo lonta
ni da «quest'asse che in modo 
così poco umano connette 
politica e informazione, e pri
vilegia i temi non in rappòrto 
al loro vero significalo e rilie
vo ma in rapporto a quanti vo
ti possono favorire, a quante 
copie di una testata far acqui
stare, a quanti milioni di occhi 
paralizzare una sera davanti 
alla tv». Nói non siamo morali
sti ma la politica può. deve es
sere un'altra cosa. 

La vita 
di ogni giorno 

La differenza - insiste Cu
perìo, e la folla dei delegati 
ritrova.nelle sue parole lo spi
rito che ha percorso tutti interi 
i quattro giórni di congresso -
«è che per noi droga, stupro, 
naja, e ancora lotta al razzi
smo, lavoro, studio, musica, 
sessualità non sono "temi" 
della politica freddi, distanti, 

merce di scambio, insomma 
"altro" da noi: sono invece i 
contenuti e gli atti e le lotte 
della nostra vita di ogni gior
no. Sono i nostri sentimenti. 
Assumono i volti unici e irripe
tibili di uomini, di donne, di 
giovani». 

La Fgci continuerà dunque 
ad occuparsi di droga, violen
za, razzismo,, scuola, lavoro. 
disoccupazione e tutto ciò 
che sta a connotare la condi
zióne giovanile anche quando 
le luci della politica-spettaco
lo saranno passate altrove, 
perché molto in questa condi
zione c'è da cambiare. Lo farà 
mettendo in campo senza iat
tanza ma senza imbarazzi i ca
ratteri che la fanno anche 
nuova e diversa dal passato: 
organizzazione multirazziale 
(delegati e dirigenti di molte 
realtà hanno la pelle nera), 
nonviolenta, ecopacifista, ri
spettosa ed anche orgogliosa 
delle differenze, luogo di in
contro dì percorsi culturali e 
politici fra loro dissimili e an
che distanti. 

E verso il Pei? Ieri due pan
nelli e due titoli stavano, uno 
accanto all'altro, sul palco del 
Palasport: «11 coraggio di esse
re giovani» e, a lato, «11 nuovo 
Pei verso il 18" Congresso». 
Alla costruzione di questo 
nuovo Pei i giovani comunisti 
si sono detti pronti a contri
buire. e già lo fanno. Ma è in
dispensabile che anche il Pei 

«senza rinnegare nulla di d ò 
che è stato, ma riconoscendo 
limiti e ritardi sappia cogliere 
fino in fondo la centralità dei-
la questione giovanile». 

Superare impacci 
e ritualità 

«II Pei ha innestato un'altra 
marcia - aveva detto Mauro 
Zani, segretario dei comunisti 
bolognesi in un breve ma in
tenso intervento - e anche in 
Emilia, anche a Bologna, è del 
tutto consapevole della ne
cessità di superare impacci e 
ritualità, aprendosi ai movi
menti che animano e rinsalda
no una radicata democrazia». 
E Occhetto, poco più tardi, ha 
confermato: «È indispensabile 
che ovunque in Italia il Pei 
ponga i problemi dei giovani 
a) centro esatto dei propri 
sforzi e della propria iniziati
va». Negli abbracci affettuosi, 
calorosi, ripetuti che Occhet
to e Cuperio e Folena sì sono 
scambiati, la platea in piedi ha 
voluto salutare non soltanto la 
testimonianza di un legame 
ma l'espressione di una sfida: 
che il socialismo possa torna
re a vincere. Questa vecchia-
giovane Fgci si mostra pronta 
a fare la sua parte. 

«La cultura 
mafiosa 
è ovunque» 
dice Ferri 

•Sarebbe ingiusto dire che la mafia è solo al Sud... La 
mentalità e la cultura mafiosa vanno diffondendosi dap
pertutto»: ad affermarlo è il ministro dei Lavori pubblici, il 
socialdemocratico Enrico Ferri (nella foto) che parlava in 
occasione di una tavola rotonda sui 40 anni della Costitu
zione. «Siamo diventanti consapevoli - ha detto Ferri - che 
la mafia, oltre che organizzazione, è anche mentalità, cul
tura di violenza e di prevaricazione. In questo senso - ha 
concluso - il paese è unito visto che la mentalità e la' 
cultura mafiosa vanno diffondendosi dovunque». 

Russo Spelta (Dp): 
Arafat 
da Ginevra 
in diretta tv 

Il segretario di Democrazia proletaria Giovanni Russo Spe
na ha fatto propria la richiesta venuta dai giovani pacifisti 
europei riuniti a Trento. Oggi il leader dell'Olp Yasser Ara
fat parlerà a Ginevra all'assemblea dell'Orni, dopo che la 
negazione del visto negli Usa gli ha impedito di farlo a New 
York. Secondo Russo Spena, la diretta Rai del discorso 
farebbe coerentemente seguito alla protesta dell'Italia per' 
il mancato visto, e costituirebbe un simbolico risarcimen
to: ciò che, infatti, Russo Spenà rimprovera al governo, 
come agli altri paesi europei, è il mancato riconoscimento 
del nuovo stato di Palestina, «per una malintesa prudenza 
diplomatica*. 

Pli a congresso: 
al Nord vince 
Biondi, 
assicura Costa 

A dare i numeri alla vigilia 
del congresso liberate - si 
apre dopodomani a Roma 
- è Raffaele Costa: mentre 
al Nord nei precongressi è 
prevalsa «la componente 
cui ci richiamiamo con Biondi», ha detto, «nel Centro e nel 
Sud ha nettamente prevalso la linea del segretario uscente 
Altissimo» (nella foto). Costa si è anche augurato che «per 
evitare il frazionamento torrentizio il partito abbia una 
sola maggioranza e una sola minoranza: a quésto tipo di 
dialettica, con l'amicò Biondi abbiamo dato un contnbuto 
collegando i nostri gruppi». Nell'imminenza det congres
so, Antonio Patuelli, di «nuova democrazia liberale», ha 
rivolto un appello perché «tutti ì delegati e le componenti 
che hanno più comuni valutazioni politiche convergano 
per il rilancio del Pli». 

Rippa resta 
segretario 
del Movimento 
federativo 

«Per la costruzione di una 
grande area socialista»: 
questo lo slogan con cu ai 
è chiuso a Milano il quinto 
congresso del «Movimento 
federativo radicale», che ha 
riconfermato segretario 

. Giuseppe Rippa, La morie-
•••••••••••«•«••*••••••••»«••••••• ne finale del congresso af
ferma che l'area socialista è la «naturale destinataria» del 
patrimonio di idee ed esperienze del Movimento federati
vo. 11 rafforzamento di quest'area - dice il documento - «è 
la premessa necessaria per restituire ai meccanismi demo
cratici e istituzionali la funzione primana di rappresentan
za della società civile*. 

IH Sardegna 
ventimila firme 
per la legge 
«di parità» 

Tornerà nel! aula del Consi
glio regionale quanto prima 
la légge che istituisce anche 
in Sardegna la «commissio
ne per la parità., già appro
vata ma nnviata dal gover
no per una serie di rilievi 
formati. Ora 21.000 perso
ne hanno firmato una peti

zione preparata dalle donne dei partiti autonomistici (con 
l'esclusione della De), dai sindacati e dai moviménti fem
minili e il presidente del Consiglio regionale, il comunista 
Sanna, ne ha annunciato la discussione in aula a breve. Le 
firme sono state raccolte in tutta l'isola. La vicenda della 
«légge di parità» è da raccontare. La legge, infatti, alla sua 
prima presentazione in Consiglio dispóneva, sulla carta, di 
una schiacciante maggioranza: passo, tuttavia, per uri solò 
voto. Successivamente, ir governo la rinviò con delle os
servazioni di carattere formale. Al momento di approvare 
il testo corretto, però, nel segreto dell'urna veniva meno 
anche la risicata maggioranza: la legge è stata bocciata per 
un solo voto. Defezione dell'intero gruppo de, e numerose 
assenze hanno determinato questo risultato. 1 movimenti 
femminili hanno perciò promosso la petizione popolare, 
cui le donne de non hanno partecipato. 

De Mita 
è partito 
per gli Usa 

L'aereo dell'Alitala è de
collato ieri mattina a mez
zogiorno da Fiumicino di
retto a Los Angeles. Nell'a
genda californiana del pre
sidente det Consiglio Ciria
co De Mita una cittadinanza 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ onoraria, la celebrazione 
" " ^ ^ " " ^ T * - ™ dèi 40 armi del «piano Mar
shall», incontri con la comunità italo-americana e con la 
locale Camera di Commercio italo-americana. Da merco
ledì De Mita sarà a Washington, dove si incontrerà con 
Reagan e Bush. Sabato mattina è previsto il rientro a Roma, 

GREGORIO PANE 

Nel nuovo Consiglio federativo il 45% alle ragazze 
Le ragazze comuniste escono dal congresso più forti 
e da protagoniste. Nel consiglio nazionale raggiungo
no una rappresentanza numerica del 45%. Modificato 
anche lo Statuto: nessuno dei due sessi può essere 
rappresentato per meno del 40% e per più del 60%. In 
diverse federazioni le ragazze sono diventate mag-

Sioranza negli organismi dirigenti della Fgci. Il Pei? 
In partito ancora troppo «maschile». 

PALA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAELE CAPITANI 

PH BOLOGNA. Alla parola 
«maschio» si legge: «L'altra 
metà del mondo». E il vocabo
lario delle ragazze comuniste 
ormai noto ma che tutti i dele
gati hanno ritrovato nella car
tella del congresso. Cinquanta 
piccole paginette con solo 
cento parole, ma quante ba
stano per rileggere ai femmi
nile la politica, la società, le 
persone e i loro ruoli. «Questo 
vocabolario - dicono nella 
presentazione - ci serve per 

iniziare un viaggio durante il 
quale vogliamo incontrare 
tante altre ragazze, donne di 
altre generazioni, nostri coe
tanei. Allora dai, viaggia con 
noi. Siamo ragazze... in movi
mento». E nella Fgci, queste 
ragazze, che proclamano di 
«non accontentarsi», di strada 
ne hanno già fatta tanta. 

Dal congresso sono uscite 
più forti sia per quanto riguar
da i contenuti della linea poli
tica che nei numeri, cioè la 

cosiddetta «quota femminile», 
dì cui tanto si discute in questi 
mesi nei partiti a cominciare 
dal Pei. Per avere il dato più 
clamoroso basta prendere l'e
lenco del nuovo consiglio fe
derativo e scoprire che le ra
gazze sono il 45% dei compo
nenti. Nelle organizzazioni fe
derali, del resto, sono più di 
20.000, oltre il 40%. Ma c'è di 
più. 

Nell'articolo dello statuto 
dove si parla della composi
zione degli organi dirigenti è 
stata introdotta una norma la 

3uale stabilisce che nessuno 
ei due sessi può essere rap

presentato, a tutti i livelli, per 
meno del 40% e per più del 
60%. In tante federazioni, con 
il congresso, le ragazze comu
niste sono diventate maggio
ranza negli organi dirigenti, in 
diverse città, una decina, han
no conquistato la segreteria. 

Avevano già fatto passi in 
avanti al precedente congres
so dì Napoli conquistando la 

quota del 30% negli organi di
rigenti. Non fu una decisione 
facile, ricorda Stefania Pezzo-
pane, responsabile delle ra
gazze comuniste. «Allora in
sieme agli uomini erano an
che nostre compagne a soste
nere - spiega - che negli orga
ni dirigenti bisognava entrare 
non ìn quanto donne, ma per i 
meriti e le capacità, trascuran
do - ma l'esperienza lo ha di
mostrato - che il femminile in 
sé e portatore di valori nuovi». 
E per questo che qui, nel con
gresso, non si è fatto il discor
so della quota di garanzia, ma 
si è andati ben oltre. «Chiede
re una quota - sottolinea Ste
fania - è un segno di debolez
za, significa considerarsi una 
minoranza da sottoporre a tu
tela. Nella Fgci non è più così: 
la nostra è ormai una organiz
zazione mista, bisessuale». E il 
Pei? Il Pei è invece considera
to un partito «ancora maschi-
le*. Perciò la quota può diven

tare uno strumento per co
minciare quella che la Fgcì 
chiama l'operazione dì «rie
quilibrio delle due rappresen
tanze». 

Cosa cambia in politica se 
te donne hanno un maggior 
peso numerico negli organi 
dirigenti? «Cambia tanto*, di
ce Stefania. «Le donne porta
no nella politica una grande 
motivazione etica e di libera
zione». 

Alle ragazze piace far politi
ca? Sembra proprio di sì e so
no disposte a viverla con 
grande passione e generosità. 
Per loro però non è sempre 
facile. Ad esempio, nel Mez
zogiorno, c'è un altissimo rap
porto tra iscrizione e militan
za. Tuttavìa per le donne ci so
no ancora molti ostacoli per 
praticare la politica. «Quando 
abbiamo composto le delega
zioni del congresso nazionale 
- esemplifica Stefania - ave* 
vamo il problema di indivi

duare compagne che avesse
ro il permesso dei genitori per 
restare cinque giorni fuori ca
sa e non sempre è stato faci
le*. 

Come agevolare le donne a 
praticare la politica? La Fgci 
ha pensato anche a questo im
pegnando l'organizzazione, 
sempre attraverso lo statuto, a 
tenere conto degli orari e dei 
tempi delle ragazze. «Se con
vochi una riunione alle dieci 
di sera - afferma Stefania -
allora si fa una selezione natu
rale; in molte partì del paese 
le ragazze non potranno mal 
parteciparvi. Può sembrare 
una banalità, ma dimostra che 
partendo anche dalle piccole 
necessità dette donne è possi
bile cambiare le regole della 
politica che finora sì sono ret
te su un modello maschile», 

Non è ancora arrivato il 
momento di una ragazza se
gretaria della Fgci? Folena, 
qualche giorno fa, a eguale 

domanda aveva risposto au
spicando che ciò sìa possibile 
in tempi brevi. Stefania sorri
de e se la cava con diploma
zia. «La Fgcì sta diventando 
un'organizzazione mista e 
penso che prima o poi ci arri
veremo. Le ragazze hanno fi
ducia ìn Gianni, il nuovo se
gretario, che ha dimostrato di 
considerare la differenza di 
sesso un momento di rinnova
mento enorme», 

Le ragazze sono contente 
di come è andato 11 congres
so. E hanno ragione da vende
re perché ne sono state prota
goniste dì primo piano riu
scendo a «contaminare* con 
la loro «differenza» tutta la 
Fgcì, specialmente là dove si 
fa politica. Nei prossimi mesi 
al centro del toro impegno vi 
sarà la lotta per una giusta leg
ge sulla violenza sessuale, per 
le donne lavoratrici (immigra
te comprese) e per una carta 
dei diritti delle ragazze in Eu
ropa. 
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